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Tipologia testuale:

“La coda del drago” di Alberto Brambilla, è un romanzo che si occupa di “scrittura e sport” e racconta il Giro d’Italia sotto l’occhio di grandi scrittori come achille Campanile,Dino Buzzati, Vasco Pratolini, Emilio Salgari, Alfonso Gatto e Alessandro Baricco. 

Stile e lingua:
L’autore in questo romanzo, riporta molte citazioni di cronache e libri dei più bravi e famosi inviati facendo rivivere successivamente anche con le sue descrizioni e analisi riguardo la corsa ciclistica più importante: il Giro d’ Italia. Il titolo, “La coda del drago”, indica il passaggio dei ciclisti che gli spettatori, ai lati delle strade, riescono a percepire solo ormai quando sono passati. 

Il linguaggio è scorrevole e si rivolge ai sui lettori spesso come se stesse dialogando con loro rendendo così più facile e attrattiva la lettura. Spesso usa termini linguistici in latino e inglese per particolareggiare lo stile. Per far appassionare ancor più il lettore, l’autore usa molte figure retoriche in particolar modo similitudini e metafore.

Analisi stilistica del testo:

FIGURE RETORICHE

“quel sole e quel azzurro ci hanno spinti a uscire dalla Tana muscosa” : metafora all’interno di un’antitesi   ( Pag. 8 )

“poche centinaia di metri separavano la casa dal punto di passaggio della carovana” :  metafora (pag.8)

“quella nuvola colorata che all’improvviso invade la strada”: metafora (pag.8)

“una specie di cicalata meccanica”:  similitudine (pag.8)

“ ronzio dei mosconi di ferro”: metafora con iperbole  (pag.8)

 “ coda del drago cinese”: metafora (pag.9)

“ventata colorata”: metafora(pag. 13)

“mentre la striscia multicolore sta depositando nello sguardo  solo una polvere di stelline  luminescenti”: doppia metafora (pag. 13)

 “come un enorme massa d’argilla”: similitudine (pag. 16)

“prima dell’avvento della televisione c’era dunque un vuoto incolmabile […]. In quello spazio e in quel tempo indefinibile si inserivano gli ultimi cantastorie, i fabbricanti di sogni, che all’improvviso si trasformano in carta e inchiostro.”flesh back nel passato più metafora(pag. 16)

“contrappone l’intensità del racconto orale con opacità della narrazione televisiva”: antitesi (pag.16)

“toccava ai giornalisti la bacchetta magica”: metafora (pag. 17)

“per fortuna la corsa e il Giro d’Italia, che tutte le riassume e rappresenta, si è non di rado trasformato da se stesso, miracolosamente, in una specie di romanzo a puntate i cui singoli capitoli sono appunto costituiti dalle tappe.”: metafora e similitudine (pag. 18)

 “il Giro come un romanzo”: similitudine (pag.19)

“e non ha sempre uno sviluppo lineare, i capitoli non sono logicamente incatenati…mi sto smarrendo lungo le lunghe strade del Giro, forse”: figura etimologica (pag .19)

“allora la pagina diventa come una tela vuota, un’ enorme macchia bianca da sporcare”: similitudine (pag.19)

“diciamo che sono precipitati in una caverna oscura, nel regno di Morfeo”: metafora (pag. 21)

“infinite premesse”: iperbole (pag.23)

“locomotiva umana”: metafora (pag.24)

“prolungamenti, protesi in materiale distruttibile, che non ha muscoli, tendini, sangue”: metafora (pag.24)

“Brera, ci ricorderà la sua splendida definizione come l’anticavallo”:  similitudine  (pag.24)

“ dal cilindro estraiamo”: espressione usata dai prestigiatori metafora (pag.30)

 “il padre Salgari come una mosca bianca”: similitudine (pag. 32)

“cavallo senza biada”: metafora (pag. 35)

“quasi feroce era la contesa per propagandare i pneumatici”: iperbole (pag. 36)

“occorre essere figli degli dei, o almeno prediletti da qualche potente dell’Olimpo. Il Tour, la madre, la regina delle corse”: metafora, iperbole, personificazione (pag.38)

“sei anni dopo ci proviamo anche noi, con tanta fame e solo pari all’orgoglio”: metafora (pag. 38)

“tentano di superarsi a cavallo di una bicicletta” : metafora (pag.38)

“ha descritto con la penna le diverse facce del Giro” : personificazione (pag. 38) 

“il Giro diventerà fin da subito un immenso forziere”: metafora (pag. 40)

“grandi duelli epici, come quello proverbiale tra Coppi e Bartali”: similitudine (pag. 40)

“ho girovagato per le sale come un pinguino sul ghiaccio”: similitudine (pag.46)

“mi sono imbattuto, nel senso che mi si sono parati davanti come un vigile che ti grida:fermati!”: similitudine (pag. 46)

“le biciclette momentaneamente a riposo sono vegliate e coccolate da meccanici […] e dunque sono piuttosto ansiose e tristi, non le sfiora il timore che le loro vite possano essere spezzate”: doppia personificazioni (pag. 47)

“vagano a lungo come farfalle notturne, i pensieri” : similitudine, iperbole (pag. 51)

“infine folgorati dal lampo dell’intuizione che all’improvviso li raduna, li mescola, li separa, come di notte un fascio di luce elettrica” : metafora, personificazione, similitudine (pag. 51)

“da uno scoppiettante esordio”: metafora (pag.56)

“aveva instaurato rapporti non illeciti con le muse”: metafora (pag. 76)

“Gatto è pronto a fare colore”: metafora (pag. 77)

“la nuvola bianca”: riferendosi al pittore di Gatto metafora (pag. 82)

“correre dietro a un sogno: come tentare di stringere tra le mani la coda di un drago.”: similitudine (pag. 83)

“penna illustre”: sineddoche (pag. 85)

“guscio di lamiera”:  per definire la macchina metafora (pag.85)

“con una costante e affettuosa attenzione alla numerosa truppa dei corridori toscani”: metafora (pag. 86)

“e il paesaggio italiano, con tutto ciò che racchiude e comporta, costituiva un formidabile forziere da cui attingere a piene mani”: metafora  ( pag. 94)

“quel profumo di semplicità e di onestà” : metafora (pag. 98)

“è un re pieno di giudizio” : metafora  (pag. 104)

“dall’usura della fatica”:  personificazione (pag. 106)

Termini particolari

Plavinum : nome proprio che indica un luogo sacro dedicato a giove Pluvio (pag 7)

Nada: termine lingua spagnola che significa niente , nulla e in italiano usato con lo stesso significato ma usato in un linguaggio non tecnico e preciso (pag.7)

“Sembrava una specie di lord”:termine usato per dare maggiore importanza ad una persona (pag.8)

“roba”: termine dilettale usato da un alunno del professore, l’autore, che lui stesso riporta (pag.15)

“in primis”:  (pag.17)

“plotone”: per indicare la caserma (pag. 18)

“match”: termini inglesi usati in italiano per dare maggiore spessore e importanza a ciò che si vuol dire (pag. 25)

“performance”: termini inglesi usati in italiano per dare maggiore spessore e importanza a ciò che si vuol dire (pag. 25)

“noblesse oblie” (pag.30)

“ balle simili”: termine usato molto nella lingua parlata per indicare le bugie (pag.31)

“il recto e il verso”: termine in latino (pag.66)

“instant book”: (pag.69)

“hic et nunc” : termine in latino (pag. 14)

LINGUAGGIO TECNICO

“scatti, brusche impennate, eventi inaspettati”: (pag. 18)

“celeriferi, velociferi, velocipedi o velocicli” : sinonimi per definire un’unica parola, ciclisti. (pag.24)

…DA NOTARE CHE…

Leggendo il libro mi accorgevo, divertiva, che spesso l’autore richiamava la mia attenzione, cioè quella del lettore, scrivendo, riferendosi esplicitamente al lettore volendo quasi instaurare un dialogo diretto. Ad esempio quando dice: “vorrei convincere chi mi ascolta”.

Oltre al dialogo diretto a volte l’autore si esprime in un modo tale da far capire  che sta scrivendo  dopo o durante una lezione  a scuola riportando quindi anche le perplessità o le espressioni che sorgono in classe e di come l’autore in veste di professore si metta in discussione o molto modestamente accetti qualche frase che lui stesso successivamente approva: 

“uno studente mi fa osservare che sto parlando di roba […]. In effetti stavo seguendo un mio pensiero malinconico[…].”(pag.15) E riferendosi al Giro “e scusate se non riesco ancora a definirlo un’opera multimediale, come qualche studente preferirebbe”(pag.19)

Un dialogo diretto anche dove esprime i propri pensieri come un diario segreto:“osservando gli sguardi piuttosto annoiati, mi accorgo di aver parlato troppo […] Bisogna smettere e l’ultimo spenga la luce.”(pag. 21)

“quando leggo queste righe riaccorgo che qualche studente mi sta guardando come se avessi sbagliato aula[…] ma se avete pazienza vorrei concludere” (pag. 39)

In questa frase sembra che l’autore si valorizzi e si sottovaluti:

 “Allora è meglio lasciare la parola a chi sa davvero colpire con la scrittura, almeno spero.” (pag.16)

Simula una presentazione per iniziare a parlare con Alfonso Gatto:

“signori e signore, ora tocca al bravo, bravissimo poeta e scrittore Alfonso Gatto!” (pag.76)

GIUDIZIO PERSONALE:

Il libro mi è piaciuto, perché mi ha aperto gli occhi in un mondo che volontariamente non volevo aprire: il ciclismo. L’ho sempre ritenuto uno “sport perdente”, perché per quanto ci si impegna non si vince solo con le proprie forze ma grazie al doping, lo sport che non avrei sollecitato nessuno ad intraprendere. Grazie a questo libro, che ha molti punti di vista grazie anche ai vari scrittori, vedo il doping, la parte negativa di questo e molti altri sports, ma ho trovato il rovescio della medaglia come ad esempio il duro allenamento, l’impegno, la speranza di un momento di gloria, la competizione, ecc.

Ho apprezzato molto lo stile usato in quanto mi sentivo coinvolta a partecipare durante la narrazione soprattutto quando l’autore Alberto Brambilla voleva instaurare un rapporto con il lettore. Più volte ho notato un filo di malinconia nello scrittore in particolare  quando fa trasparire la sua  paura di annoiare a chi legge, ad esempio guarda Nenè e pensa che il riscontro con il suo  lettore  sia il medesimo. Io prego l’autore, di non peccare di troppa modestia in quanto non deve stentare a credere che il suo libro sia piaciuto tanto e che la recensione del libro abbia riempito pagine di diversi quotidiani…anzi dovrebbe essere soddisfatto che il suo libro sia per gli elitè e non per la massa comune, (meglio pochi ma buoni). 

COPPI E IL DIAVOLO

TIPOLOGIA TESTUALE

“Coppi e il diavolo” è un romanzo scritto da Gianni Brera nella quale racconta, nei particolari, la vita del “Campionissimo”, Angelo Fausto Coppi.

STILE E LINGUA

Gianni Brera scrive questo libro narrando la storia di Coppi e non solo le gare ma anche la vita e il diavolo che lo inseguiva tutti i giorni che prima era raffigurato con la bicicletta, in secondo luogo con Bartali, poi con l’amore verso la Dama Bianca e infine con la malattia. In questo libro risalta poco lo stile giornalistico di Brera ma è riuscito a far diventare Coppi un vero personaggio da romanzo. Il linguaggio in alcuni punti è semplice e scorrevole in altri casi rispecchia più una forma elaborata.

ANALISI STILISTICA DEL TESTO

FIGURE RETORICHE

“La terra è taccagna di argille che il sole estivo dissemina di crepe e le piogge invernali ammollano in fango spesso e tenace”: metafora e antitesi (pag.7)

“Le poche case si sono affiancate una dopo l’altra ai margini senza obbedire a piani regolatori di sorta”: personificazione (pag.7)

“Classe di ferro”: iperbole  (pag.8)

“Su quella terra avara e disagevole”: personificazione (pag 9)

“I buoi, fin troppo lenti, rubavano la notte”: metafora (pag.9)

“Dicono che si viene al mondo con un destino già bell’è segnato sulla polvere dei sentieri e delle stelle che lentamente si sfanno in cielo”: metafora (pag.10)

“A questo paesino è rimasto il nome e forse, quando è nato, non era nemmeno bello, sapeva di gleba”: metafora e personificazione (pag. 10)

“Cresceva magro e spiritato”: personificazione (pag.17)

“Il maiale si rialza in affanno, quasi gemendo: si affacciava lanciando un alto grugnito, meglio dire un grido, uno strillo da castrato in preda all’angoscia;poi recalcitrava strozzato dal terrore”: doppia personificazione e doppia metafora (pag.19)

“Il mazzolaro sedeva di diritto a capotavola e sentenziava come fosse in cattedra”: similitudine (pag. 20)

“pian piano, reagendo a quel modo, gli si andava sciogliendo il nodo che l’opprimeva” : figura etimologica e metafora (pag.27)

“sentì di nuovo stringersi la gola”: metafora (pag.27)

“da una ronfata, quasi a schiacciarsi la gola”:metafora (pag. 28)

“fausto avverte subito un groppo in gola” : metafora (pag. 32)

“il mozzo posteriore prende a frinire come un allegro concertino di grilli” : similitudine (pag.33)

“e due piedoni che paiono due pinne di foca” : similitudine (pag.34)

“la sua bicicletta diviene parte di lui e delle sue ossa sbilenche”: metafora (pag.34)

“la strada si increspa di piccoli dossi come onde” : similitudine (pag.38)

“sciami di matti pedalano dall’alba verso il Turchino” : metafora (pag.39)

“eccoli via via far gruppo e arrancare quando ancora la corsa deve nascere e i giganti della strada sono in letto” : anafora, personificazione, metafora  (pag.39)

“fausto continua in progressivo, da metter fuori i polmoni come due spugne fruste” :  similitudini (pag.43)

“dietro gli occhiali neri si indovina il battere disperato delle palpebre sulle pupille spente” : iperbole, metafora  (pag.44)

  “cammina a bocca aperta come un pesce che ingoia plancton”: similitudine (pag. 49)

“e intanto li guarda come fossero buoi con la zoppia”: similitudine (pag.51)

“si parla come in preda a delirio verbale”: similitudine, iperbole (pag.51)

“il mattino si guarda ad una bicicletta come ad un orribile strumento di tortura” : similitudine (pag.51)

“la mangia sputando i noccioli come andasse a zonzo”: metafora (pag.55)

“gli nasce il deserto in pancia”: metafora (pag.56)

“già all’avvio stagionale è intossicato di fatica”: metafora (pag.91)

“l’uomo- macchina che sta diventando perde i primi colpi” :metafora (pag.91)

“le gambette mulinano in sincronismo”:metafora  (pag.91)

 “già in febbraio bisogna uscire per metter chilometri nelle gambe”: metafora (pag.94)

“la gente fischia per far allegrie i denti” : metafora (pag.98)

“coppi passerà la notte a guardare il soffitto come un allucinato”: similitudine (pag.100)

“e domani sarà vuoto come un cocomero trivellato dal grillo talpa”: similitudine (pag.100)

“il campionissimo è preparato in modo che batterebbe il diavolo se ci fosse uno strappetto sul quale cavar fuori le unghie” : iperbole e metafora (pag.108)

“coppi li fa spremere fino a sbottar gli occhi” : doppia metafora e iperbole (pag.108)

“pedala da stracciarsi le cosce” : metafora (pag.108)

“con il cuore che gli salta in bocca” : iperbole (pag.108)

“Fausto rimane un cavallo da tiro” :metafora (pag.109)

“E gli prende la luna” : metafora (pag. 117)

“e a mandargli tanto spesso i nervi in corto circuito”: metafora ( pag. 117)

“un ghiacciaio verde- liquido come il moccico di un bambino povero lampeggia sinistro al sole”: similitudine e metafora  (pag.121)

“neve sporca chiazza i costoni più bassi come una lebbra” : similitudine (pag.121)

“gente con gli sci assiste vociando ai ciclisti che la prima volta affrontano il mostro” : metafora (pag.121)

“lo salta anche Carrea, quasi fosse uno scorfano” : similitudine (pag.121)

“non è più un uomo, è un proiettile scagliato in alto, verso la cima” : metafora (pag.121)

“è una macchina che l’orgoglio esasperato riesce a spingere perfino al di là dei suoi limiti” : metafora e personificazione (pag.121)

“fausto vola, letteralmente vola al primo sobbalzo”:anafora, alliterazione della L con metafora  (pag.122)

“si infila nel tunnel come nella gola di un lupo” : similitudine (pag.122)

“al diavolo chi gli vuole male” : esclamazione (pag.124)

 “l’atmosfera di casa è irrespirabile” : iperbole (pag.133)

“l’errore dietetico è grossolano, ma lui se ne ricorda solo quando salta in aria come se avesse urtato una mina” : similitudine (pag.142)

“senza avvertire un po’ di groppo in gola” : metafora (pag. 156)

“qui la pedalata di fausto si rivela regina” : metafora (pag. 159)

“gli eroi autentici vanno per tempo rapiti in cielo” : metafora e iperbole (pag. 176)

Termini particolari

“Corvèe”: (pag.24)

“I gratton”:(pag.24)

“El scior”: (pag.28)

“Tiene ‘a bicicletta e ‘o core ‘n mane”: (pag.80)

“Campa cavallo”: (pag.81)

“Tocca ferro a pensarci”: (pag.99)

“Il primo pomodoro marcio tocca a Giardini”: (pag. 107)

“Il gaglioffo”: (pag.109)

“Balle”: (pag.112)

“E gli prende la luna”: (pag. 117)

“Dio buono”: (pag.122)

“Maledetti porsèi”: (pag.129)

“La figlia sua e ‘d cula là”: (pag.130)

“Guarda te le ignobili fregnacce che riescono a scrivere per sputtanare un onesto”:(pag.133)

 “Nessuno è profeta in patria”: (pag.135)

“Ahò, che tocco de figlia”: (pag.145)

“Ha preso una toma terribile”: (pag. 147)

“Porca miseria”: (pag. 163)

“Negrottoni”:(pag. 171)

Tutti i dialoghi che l’autore riportava erano in dialetto piemontese, ora ne riporto solo alcuni esempi:

“ve’ çà, leh!”,

”va ti al pozz”,

“ti tas”,

“papà,l’è tardi”.

L’autore ripete spesso anche alcuni termini che in italiano non si usano come costoni e biroccio, sicuramente addottati per particolareggiare, innovare e attirare sia la scrittura che il lettore.

…DA NOTARE CHE…

L’autore parla del “Campionissimo” e mette in rilievo soprattutto la rivalità tra Coppi e Bartali anche se tra le righe si capisce che Brera era un “coppiano”. Nonostante questo però rivela già da allora l’uso di doping perché scrive: “poi sente via via appesantirsi le gambe ed è un gran baluginare di stelle davanti ai suoi occhi di intossicato. Dicono che un goccetto di quel sangue torbido di tossine darebbe istantanea morte se lo iniettassero nelle vene di un uomo normale”(pagina 94). Ed ancora (a pagina 106)  scrive: “la soglia di affaticamento è stata superata più volte in virtù delle droghe. Vietato parlarne sui giornali ma questo è.”

GIUDIZIO PERSONALE

Il libro mi è piaciuto molto, più leggevo e più la storia “catturava” la mia attenzione. Alcuni passi li ho trovati difficili a causa delle forme dialettali ma era proprio questo che, secondo me, caratterizzava il libro in quanto si sentiva quasi il profumo della campagna, il duro lavoro, la malinconia ma anche la felicità nel rivedere Coppi tornare a casa dopo una vittoria. L’autore è stato in grado di far vedere quello che noi consideriamo in Campionissimo come un uomo comune scoprendo le sue origini, le amarezze e le felicità che lo costituivano. Infine ho colto un pensiero malinconico nelle ultime righe del libro: “del resto, gli eroi autentici vanno per tempo rapiti in cielo. Non possono vivere fra noi, al nostro mediocre livello.” Perché come Coppi anche lui stesso da vero eroe, non poteva vivere insieme ai comuni mortali ma se ne andò rapito dall’ alto su un “carro di fuoco”.

CONFRONTO TRA I DUE LIBRI

Il confronto lo focalizzo sulla rivalità Coppi-Bartali.

Era leggendaria la rivalità tra Coppi e Bartali, che divise l’Italia nell’immediato dopoguerra (anche per le presunte diverse posizioni politiche dei due). Celebre è stato però il momento in cui si ritrae i due campioni mentre si passano una bottiglietta durante una salita del Tour del ’52, tanto che è entrata nell’immaginario collettivo degli italiani. Non fu mai chiarito  se fosse stato Coppi o Bartali, mistero che anche i protagonisti contribuirono in un certo qual modo a preservare (perché entrambi sostennero di aver aiutato l’altro). 

Nel libro “la coda del drago” (a pagina 90), c’è una citazione di Pratolini che scrive: “amici d’infanzia si tolgono il saluto per una divergenza su Bartali e Coppi,su un arrivo di tappa, a proposito del rendimento di un atleta.”. in questa frase si capisce chiaramente che i due ciclisti sono rivali a tal punto da dividere il popolo italiano in due parti, tanto da allontanare amici d’infanzia, quindi una rivalità molto sentita quasi percepibile al tatto.

Un altro passo dove lo stesso autore, Alberto Brambilla, scrive a pagina 104 che c’è un sentimento che lega lo scrittore al ciclista e si riferisci quando Pratolini incita i tifosi di Bartali ad amarlo ancor più nel momento della sconfitta cioè quando Coppi ha approfittato della caduta di Bartali per andare in fuga al traguardo. Oltre ad una rivalità atletica, tra Coppi e Bartali c’era una divergenza anche religiosa e politica come scrive l’autore (a pagina 108): “Bartali che in più occasioni aveva pubblicamente confessato e manifestato la propria convinzione religiosa, era  stato elevato a campione cattolico (e quindi democristiano); mentre per contrasto Coppi, sulla base di considerazioni (e malintesi) discutibili, era stata erroneamente attribuita una sincera fede comunista.”.

Nel libro “Coppi e il diavolo”  si inizia a capire la rivalità dei due ciclisti fin da quando erano in squadra insieme in quanto Coppi aveva una certa difficoltà a trattenersi nel stare a ruota di Bartali in quanto era Bartali il capitano della squadra e si concordava che lui dovesse arrivare primo. Tutto ciò fino a quando (a pagina 72) Coppi sgarrò alle regole e dichiara guerra a Bartali nel momento in cui Bartali è indietro e lui e Ricci lo aspettano : “ salutami Bartali vorrebbe gridargli Fausto. Ora va: e che, è forse venuto a correre per aspettare il padrone? La salita è un muro di ciottoli e mota […]. Ma ci arriva, al culmine, e la gente a irritarlo con la domanda di sempre: “Dov’è Gino?!”. Ditegli che venga a prendermi, se è buono. Si affonda a valle […]. Pavesi all’impiedi, una mano sul parabrezza, l’’altra a portar la voce: “il Gino è qui che viene, aspetta”. Lui scrolla il capo arricciando il labbro.[…]”. L’autore scrive poi che “è guerra aperta mai giornali scrivono che, ancora una volta, Bartali si è sacrificato per Coppi” e questo ovviamente alimentava ancor più la rivalità tra i due. Un altro passo chiarisce ancor meglio la situazione: “con Bartali, nuovo dramma al campionato di Zurigo. Tira sempre Fausto, con la promessa che la volata sarà sua. Al traguardo, il Gino lo salta con il nasone in  resta. Per poco non volano pugni. La guerra è dichiarata. E al giro della rinascita vincerà Bartali.” (pagina 88). Successivamente ancora a (pagina 90): “ si capisce che la rivalità con Bartali diventa ossessione. Le due frazioni proseguono la guerra.” I due campioni lottano al traguardo per mezza ruota e la gente esalta impazzita. Questo dimostra una rivalità enorme e sentita da tutti. In seguito l’autore scrive (a pagina 151): “Ma Fausto non resiste alla voglia di mostrare a tutti suo figlio e pensa bene di offrire uno scoop giornalistico a Gigione Bartali, che ha smesso di correre, finalmente, e segue il giro da telecronista.” Quel finalmente segua la fine di un tempo, di una grande era di rivalità e competizione all’ennesima potenza.

Entrambi i libri sottolineano questo contrasto e rivalità su più punti non solo ciclistico ma anche morale e politico. Marcano il passaggio di due grandi campioni così diversi ma con l’uguale amore per la bicicletta che li accomuna. Personalmente nonostante queste letture conosco di più la vita di Coppi, mi sento di predilire Bartali per lo spirito competitivo che ha perché lo ritengo più sano e meno ossessivo di Coppi in quanto un episodio mi ha colpito quando Coppi era indietro a causa di una brusca caduta e Bartali è tornato indietro in suo soccorso o per lo meno in aiuto morale. Non penso che Coppi al suo posto sarebbe tornato indietro perché per lui l’importante era vincere!!

